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SENTENZA

Cassazione Civile Sent. n. 120'76 del 18-08-2003

Svolgimento del processo

Con sentenza del29 marzol3l ottobre 2000 il Tribunale di Milano, in riforma della sentenza

emessa dal Pretore della stessa città l'812t maggio 1998, rigettava la domanda proposta da

Francesco Scillia nei confronti delle Poste Italiane S.p.a., domanda con la quale si chiedeva il

mantenimento. all'atto delf inquadramento nell'area quadri, del trattamento spettante quale

appartenente alla sesta categoria della vecchia classificazione, in forza dell'art. 55 del Ccnl.

I giudici di appello osservavano che il iavoraiore, ai momento di entrata in vigore del Ccnl,

il 26 novembre 1994, aveva già superato il concorso bandito, nel vigore della vecchia disciplina,

con D.M. n. 4809 del 1991, come risultava dalla comunicazione del 17 gennaio 1995 della

Direzione Compartimentale, acquisendo il diritto all'inquadramento nella settima categoria,

divenuta cat. quadri.

Egli non aveva partecipato alle procedure di selezione, per il passaggio dall'area operativa

all'area quadri, previste dagli artt. 48 e ss. del contratto, e non poteva quindi, avendo già

maturato il diritto alla settima categoria alla data del 26 novembre 1994, aver diritto al

mantenimento di un trattamento "ad personam" che presuppone I'inserimento in area operativa.

Per la cassazione di tale decisione ricorre, formulando tre motivi di censura, Francesco

Scillia.

lr Poste Italiane s.p.a resistono con controricorso.

Entrambe le parti hanno depositato memoria'

Motivi della decisione

Con il primo motivo la difesa del ricorrente denuncia violazione degli artt. 1362 t:.c' e segg.

in relazioné ag|| artt. 40, 41, 42, 43, 44, 45, 4J ,53, 55 e 68 del Ccnl26 novembre 1994; nonché

vizio di motivazione.

Deduce che i giudici di appello hanno errato nel ritenere che I'efficai ll del contratto sarebbe

stata "differita dalle parti al 15 febbraio 1995".

Sostierie che il ccnl26 novembre 1994 e entrato in rne'Jiatamente in vigore e c;c l'a:1. 55 era

quindi pienamente applicabile al suo rapporto.

Riporta stralci di sentenze del Pretore e del Tribunale di Milano e deduce che il nuovo

inquadramento in aree, introdotto con il contratto del novembre 7994, era immediatamente

applicabile, una cosa essendo la concreta rcalizzazione dell'inquadramento ed altra I'efficacia

giuridica della nuova classificazione.

Rileva che I'art, 68 stabilisce una indennità di funzione per i quadri a decorrere dal 1"

gennaio 1995; deduce che la norma non avrebbe senso se i contraenti avessero stabilito il

clifferimento della entrata in vigore della nuova classificazione in aree al 15 febbraio 1995.
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Richiama, infine, la sent. n.1493912000 di questa Corte.

Con il secondo motivo, denunciando omessa, insufficiente e contraddittoria motivazione su
un punto decisivo della controversia, la difesa del ricorrente critica la sentenza impugnata nella
parte in cui ha affermato che il lavoratore aveva già superato, alla data di entrata in vigore del
Ccnl, il concorso bandito nel vigore della vecchia disciplina.

Deduce che il ricorrente è stato promosso alla ex settima categoria (e dunque all'area quadri
di secondo livello) con lettera del gennaio 1995.

Osserva che in tutti i prowedimenti di nomina dei promossi alla ex settima categoria nel
periodo dicembre 94-gennaio 95, ivi compreso quello relativo al ricorrente, è precisato che
"dalla data di effettiva assunzione in servizio con la nuova qualifica deve essere liquidato il
trattamento economico previsto dal nuovo Ccnl";che la stessa direzione centrale dell'ente aveva
comunicato, con telex del 16 dicembre 1994, che tutte le nomine a qualifica superiore disposte
dal 2 dicembre 7994 avevano effetto giuridico ed economico dalla "data effettiva assunzione in
servizio nuova qualifica da interessate".

Sostiene che i giudici di appello hanno erroneamente e contraddittoriamente escluso che il
ricorrente fosse transitato nell'area operativa (quale ex VI) e, poi, da questa all'area quadri; cosi

illegittimamente escludendo il trattamento previsto dall'art. 55 Ccnl in questa ipotesi.

Con il terzo motivo la difesa del signor Scillia denuncia violazione degli rlrrr. 3 e: 3Ó della

{)gstitttzioner, dell'art. 4 della Carta Sociale Europea resa esecutiva in Italia con lagge n. {}39 dcL

19ó5, degli artt. 1362e segg. c.c. in relazione agli artt.4 e 54 del Ccnl 26 novembre 1994;

nonché vizio di motivazione.

Critica la sentenza nella parte in cui ha negato che vi sia stata disparità di trattamento tra il

ricorrente e altri dipendenti passati all'area quadri a seguito delle selezioni previste dagli artt. 48

e segg. Ccnl.

Rileva che non è controverso fra le parti che le mansioni dei quadri di secondo livello sono

assoiutamente identiche. a prescindere dalle vicende del loro accesso nell'area.

.''' Assume che I'obbligo di parità retributiva, a parità di qualifica

. luogo dalla regola "proporzionalistica" di cui all'ttrf' 36 Cost.;

i stabilisce che la rÉ*nrau lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di

1* 
ctre spettano all'tc#;ruo lavoratore.

f)educe che anche I'art. 54 del ccnl sottolinea la volontà crei contraenti di "garantire una

di:i-,: a connessione con il livello di prestazione individuale o u'.'.r gruppi o unità produttive

dell 'ente".

Rileva che il principio di parità retributiva è pure stabilito nell'art. 4 della Carta Sociale

Europea, resa esecutiva in Italia con leggt: tt. {}29 tlel ! 9{)3, che impegna gli stati contraenti a

riconoscere il diritto dei lavoratori e delle lavoratrici "ad una t{itr!étst{tt;í**t' uguale per lavoro

di eguale valore"; e che il Patto di New York sui diritti economici, sociali e culturali prevede il

riconoscimento a tutti i lavoratori del "diritto ad un salario equo e ad una retribuzione eguale per

lavoro eguale senza alcuna distinzione".

Richiama, infine, la sentenza di questa Corte n.6448 del 1994'

e mansioni, deriva in primo
ricorda che l'srt. .i7 Co,st.
lavoro. le stesse retribuzioni

...,6ulShow?SSCKEY =1722A27458&KEY=01S81000485444&FT CID=358593&OPE 0210912005



Wolters Kluwer Italia Professionale S.p.A. - FulShow - II4.AP.AZZA MAURIZIO Pasina 3 di 5

Il primo motivo di ricorso è inammissibile, sia perché, contravvenendo al principio di
autosufficienza del ricorso per cassazione, non riporta il testo delle norme contrattuali di cui
lamenta I'errata interpretazione, sia perché censura una "ratio decidendi" estranea alla sentenza.

Non risulta, infatti, che il Tribunale abbia rigettato la domanda per aver ritenuto che le parti
avessero differito al 15 febbraio 1995 I'efficacia del contratto.

La domanda è stata rigettata perché i giudici di secondo grado hanno ritenuto che il
ricorrente non fosse transitato nell'area operativa, avendo già superato, alla data del 26 novembre
7994, il concorso per la settima categoria, ed avesse, di conseguenza, g1à. acquisito il diritto a
tale inquadramento, a nulla rilevando che la relativa comunicazione gli era pervenuta il 17
gennaio 7995.

Il secondo motivo è, nei limiti di seguito precisati, fondato.

Va preliminarmente ricordato che I'interpretazione dei contratti collettivi di diritto comune è
riservata al giudice di merito ed è censurabile in sede di legittimità solo per violazione delle
regole legali di ermeneutica e per vizi di motivazione, dovendosi escludere, al contrario di
quanto è stato previsto per i contratti dell'ex pubblico impiego, poi privatizzato, dall'art, 68,
comma 5, del D.l,gs. n. 29 dcl i1993, come successivamente sostituito e modificato (v. ora I'art.
63 del D.Igs. 30 nzu.rzo 20ú1, n. 1ó5), una interpretazione diretta delle clausole da parte della
Corte di Cassazione.

Ne consegue che, in ragione dei ricordati limiti del sindacato della Corte sulla
interpretazione dei contratti collettivi di diritto comune, è fisiologico che due opposte
interpretazioni di giudici di merito di medesime disposizioni collettive siano entrambe
convalidate o censurate in sede di legittimità, a seconda del superamento o meno del suddetto
limitato controllo, esercitato nei limiti delle specifiche censure volta per volta proposte (Cass,,
11 lugl io 7996 n.6327;23 maggio 2001 n. 7039).

Di nessun aiuto, in questa causa, possono essere, quindi, le precedenti decisioni rese dalla
Corte su analoghe od opposte interpretazioni dello stesso contratto dei dipendenti delle Poste
Italiane S.p.a., non trattandosi di "precedenti" in senso tecnico.

Tanto premesso, va rilevato che la sentenza impugnata chiarisce che la domanda non poteva
essere accolta, perché il lavoratore aveva ottenuto la promozione superando un concorso per la
settima categoria prima dell'entrata,in vigore del Ccnl, entrata in vigore che colloca al 26
novembre 1994.

Ha quindi escluso ogni rilevanza alla comunicazione del 17 gennaio 1995, ritenendo che
.on essa si fosse partecipato solo la acquisizione di un diritto "maturato in precedenza"; come si
ricavava dalla previsione, contenuta nella comunicazione, della eventuale decadenza dalla
promozione, e dalla separazione del "momento della nomina a qualifica superiore da quello
degli effetti giuridici ed economici, dando per scontato il trascorrere di un certo lasso di tempo
per individuare il nuovo posto di lavoro".

Tale argomentazione presenta un vizio logico, atteso che si colloca la mafurazione del
diritto ad un'epoca anteriore a quello della decorrcnza degli "effetti giuridici ed economici"; il
che risulta quantomeno contraddittorio, attese che, se è possibile, entro certi limiti, scindere gli
effetti economici da quelli giuridici della acquisizione di una data qualifica professionale, non è
dato comprendere il senso della acquisizione del diritto alla stessa senza che questa comporti
alcun effetto giuridico (oltre che economico).
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Il vizio sopra rilevato riverbera i suoi effetti sull'altra argomentazione usata dal Tribunale,
relativa alla eventuale decadenza dalla promozione prevista nella lettera del 17 gennaio 1995.

I giudici di appello hanno fatto derivare da tale decadenzala conferma che il diritto fosse già
stato acquisito alla data del 26 novembre 7994; ma non hanno considerato che, sul piano logico,
si può anche decadere dal diritto di conseguire una qualifica superiore se non si pone in essere,
entro un certo termine, il comportamento indicato da parte datoriale.

In altri termini, sul piano astratto, si può decadere sia da una qualifica già acquisita sia dal
diritto di ottenere tale qualifica.

Il terzo motivo, infine, è infondato.

L'invocato diritto di parità di trattamento, che si vuol collegare agli ortr. 3ó t: 37 tlcll*
{)ostitu.zionc o far derivare dalla Carta sociale europea e dal Patto di New York sui diritti
economici, sociali e culturali, non è riconosciuto, allo stato, nel rapporto di lavoro subordinato
di diritto privato, come più volte è stato ribadito da questa Corte, anche a Sezioni Unite (v., fra
le altre, Cass., 17 maggio 1996 n. 4570).

Eventuali effetti distorti che si assumono derivare, in materia di trattamento retributivo di
una determinata categoria o qualifica, dalle modalità di accesso alla stessa, possono essere
eliminati con lo strumento di un apposito accordo collettivo; il trattamento più favorevole, che si
deduce spettare al collega di lavoro che ha ottenuto la stessa qualifica con modalità e/o tempi
diversi da quelli propri, non fonda, di per se solo, il diritto ad un pari trattamento.

In conclusione va accolto il secondo motivo, mentre il primo va dichiarato inammissibile ed
ll terzo rigettato.

La sentenza impugnata va cassata in relazione alla censura accolta e la causa va rinviata, per
nuovo esame, ad altro giudice di pari grado, che si indica nella Corte di Appello di Brescia, che
dovrà rimediare ai vizi di motivazione in relazione al momento di acquisizione della settima
categoria.

Ovviamente le Poste Italiane potranno riproporre al giudice del rinvio tutte le proprie difese,
anche se non accolte nella sentenza qui impugnata, ivi compresa I'argomentazione relativa al
dedotto differimento al 15 febbraio 1995 della attuazione del nuovo sistema di inquadramento in
aree.

Al giudice di rinvio si rimette anche la regolamentazione delle spese dì questo giudizio di
les i t t imi tà .

P.Q.M.

La Corte accoglie per quanto di ragione il secondo motivo di ricorso. dichiara inammissibile
il primo e rigetta il terzo; cassa la sentenza impugnata in relazione alla censura accolta e rinvia
la causa, anche per le spese, alla Corte di Appello di Brescia.

Così deciso in Rorna il 23 aorile 2003.

DEPOSITATA IN CANCELLERIA IL 18 AGO .2OO3
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